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VERSO IL VOTO
DELLE REGIONI

Undici miliardi
per opuscoli
propagandistici
pro-giunta
Si vantano della
sanità ma il bilancio
è in rosso 26POL02AF01

L’ANALISI

L’incognita leghista pesa
sui pronostici del voto
MILANO Roberto Formigoni è si-
curo della vittoria. Fra le mura di
casa Polo e Lega giocano a scom-
mettere sul distacco in punti per-
centuali che verrà inflitto al cen-
trosinistra. Eppure per l’ex-cielli-
no presidente uscente della re-
gione Lombardia i motivi di alle-
gria finiscono qui. Lui, da quan-
do anche la Lega ha fatto la sua
«stessa scelta di campo», fiuta
guai futuribili, legati all’affidabi-
lità della compagine del Carroc-
cio. Insomma la sua sarà una
maggioranza condizionata,
quindi sempre a rischio. Se il fa-
moso «anno di prova», come di-
ce Berlusconi, non dovesse fun-
zionare, a Formigoni potrebbe
saltare il banco. Niente ribaltoni,
ma ritorno alle urne. Di sicuro il
privilegio di una maggioranza
solo polista doc, con Forza Italia,
fortissima, e An più Ccd, in posi-
zione subordinata (esattamente
la situazione che esiste in Comu-
ne e Provincia di Milano) in Re-
gione non sarà possibile. Com-
plicati calcoli di proiezione, ba-
sati sui primi sondaggi, in verità
molto favorevoli a Polo più Lega,
confermerebbero il pesante con-
dizionamento leghista.

Così mentre Formigoni incro-
cia le dita sperando che la vitto-
ria non porti con sé anche il ve-
leno di un’alleanza indigesta, il
centrosinistra si è attrezzato per
ribaltare la situazione. Martinaz-
zoli è fiducioso, perchè comun-
que vadano le cose «qui non è
stato costruito un accampamen-
to di partiti, ma si sta dando vita
a un’operazione politica». Sfida
elettorale certo difficilissima, ma
i motivi per sperare non sono
pochi. Prima di tutto c’è il «listi-
no» del presidente, con una no-
vità secca, forse un vero e pro-
prio record: nove donne su sedi-
ci candidati. Fanno parte della
«lista delle donne» nomi noti e
che pesano. C’è Carla Fracci, c’è
l’editrice Rosellina Archinto e c’è
la verde Milly Moratti. Seguono
personalità femminili molto im-
pegnate a Milano: Alessandra
Kustermann, ginecologa alla

Mangiagalli, Francesca Floriani
presidente della fondazione
che si occupa di malati termi-
nali, Pia Saraceno, economista
dell’Istituto di ricerca sociale.
Infine tre rappresentanti cono-
sciute della politica attiva: Ma-
rilena Adamo, vicepresidente
uscente del Consiglio regiona-
le, Emanuela Baio, ex assessore
provinciale della passata di
centrosisnistra, Michela Oberti,
consigliera regionale uscente.
Proprio su questa novità al
femminile Martinazzoli ha co-
niato uno slogan azzeccato:
«Alla scelta di campo, c’è una
via di scampo»

Una «via di scampo», il cui
tracciato può essere dedotto
dal programma della lista Mar-
tinazzoli, presentato come la
base per ricostruire il «filo di fi-
ducia» coi lombardi, l’arma per
combattere l’astensionismo,
avvertito come «apatia politi-
ca», molto dannosa per gli in-
teressi della Lombardia. Con-
cretamente viene proposto un
modello molto lontano da
quello berlusconiano. Titolo:
«Le qualità che fanno la diffe-
renza». Differenza nella sanità:
«Un sistema che si concentri
sull’efficacia e l’appropriatezza
delle cure piuttosto che sul vo-
lume e sulla quantità delle pre-
stazioni». Differenza nell’am-
biente: «Oltre alle aree protette
anche la creazione di una rete
ecologica alpina, con corollario
di piani di riforestazione e di
riassetto idrogeologico». Esalta-
zione del ruolo di Malpensa, at-
traverso anche la soluzione dei
problemi rimasti irrisolti. Pro-
posta di un biglietto unico per
viaggiare su tutti i mezzi della
Lombardia. I concetti di federa-
lismo e sussidiaretà vengono
trattati diffusamente. Formigo-
ni promette: «Io farò il federali-
smo», con buona pace anche
degli alleati leghisti. Il centrosi-
nistra più coerentemente lan-
cia la costituzione di una Con-
ferenza permanente fra Regio-
ne, Enti locali, Autonomie fun-

zionali, parti sociali,
università, volonta-
riato e terzo setto-
re». Meno tasse?
Certo è possibile di-
sponendo di risorse
proprie, derivate
dall’Irap. Infine il
centrosinistra marti-
nazzoliano candida
la Lombardia a sede
dell’Authority del
volontariato, della
Consob, di una rete
Rai, del ministero
dell’Industria e di
quello del Commer-
cio con l’estero.

C. B.

CARLO BRAMBILLA

MILANO Il governo della più im-
portante regione italiana è una po-
sta in palio molto alta. Lombardia:
regione più importante per popola-
zione, oltre 9 milioni di abitanti, e
per lo straordinario concentrato di
scienza, finanza, imprese produtti-
ve, comunicazione, informatica,
trasporti e logistica. Il tutto già ab-
bondantemente, ma non sufficien-
temente, inserito nella grande rete
di interconnessioni continentali ed
internazionali. Qui si sviluppano
problemi e interessi di ampio scena-
rio europeo. Basti pensare allo sno-
do aeroportuale di Malpensa. In-
somma qui alla politica è richiesta
alta strategia e non semplice ammi-
nistrazione e gestione dell’ente re-
gionale. Ed è questa precisamente la
materia del contendere, fra bilancio
di legislatura e campagna elettorale.
Roberto Formigoni, presidente
uscente, che si ricandida alla guida
della Lombardia sorretto dalla flotta
del Polo, cui si è aggiunta quella
della Lega Nord, afferma con grande
sicurezza, al termine del mandato:
«Missione compiuta. Il balzo in
avanti della Lombardia è cosa fat-
ta». «Neanche per sogno», replicano
i contendenti del centrosinistra, che
si affidano alla leadership di Mino
Martinazzoli. «Nei proclami di For-
migoni - afferma l’attuale capogrup-
po diessino, Fabio Binelli - c’è tanto
fumo e poco arrosto. Lui è maestro
nella vendita dell’immagine, ma se
si gratta a fondo nella sua gestione
si scoprono difetti ed errori masche-
rati da una massiccia propaganda.
Per giunta pagata dai contribuenti
lombardi».

Questo dell’uso spregiudicato del-
le risorse economiche regionali per
riempire di materiale in carta pati-
nata le caselle postali dei lombardi è
uno dei punti di feroce attacco nei
confronti di Formigoni. Difficile fa-
re il conto esatto, tuttavia la cifra
impiegata per opuscoli vari si aggira
attorno agli 11 miliardi, stanziati
negli ultimi sei mesi di legislatura.
Obbiettivo dichiarato, scritto nero
su bianco: «Informare tutti i cittadi-
ni di quanto di buono ha fatto la
Regione al fine di continuare un le-
game con me (Roberto Formigoni),
iniziato cinque anni fa...». E nell’ul-
timo opuscolo della serie «Vivere e
lavorare» si trovano in pillole i mo-
tivi di vanto del quinquennio for-
migoniano in materia di politiche
relative alla salute, alla famiglia, al
lavoro, alla cultura e tempo libero,
ai trasporti. Il primo dei cavalli di
battaglia riguarda ovviamente il

comparto sanitario. «Privatizzazio-
ne», «mercato», «libera scelta»: «Fi-
nalmente il cittadino può optare
per la struttura che vuole, senza
oneri aggiuntivi, insomma può sce-
gliere dove farsi curare». La grancas-
sa del liberismo, della libera concor-
renza, del mercato e via dicendo è
stata battuta a più non posso dalla
giunta di centrodestra. Unico mo-
mento di sordina al rumore propa-
gandistico in coincidenza della tra-
gedia della camera iperba-
rica dell’ospedale Galeaz-
zi.

Ma vediamo le cifre.
Cinque anni fa il deficit
sanitario della Lombardia
era il più basso d’Italia,
con 300 miliardi di disa-
vanzo. Oggi quest’ultima
cifra è salita a 3700 miliar-
di (il bilancio della sanità
lombarda si aggira attorno
a 20 mila miliardi), un
«rosso» fra i più alti del
Paese. Come mai? «Semplice - spie-
ga la consigliera Marilena Adamo -
hanno espanso la spesa nell’unico
settore in cui la regione era già stori-
camente sovradotata: gli ospedali».
Risultato: 2000 posti letto in più
nelle strutture private. «Un poten-
ziamento che hanno giustificato -
dice ancora la Adamo - per garantire
la libera concorrenza fra ospedali.
Cosa che non esiste assolutamente».
Insomma i meccanismi automatici

del mercato non hanno funzionato
per nulla. Così la Regione anno do-
po anno ha sempre deciso di finan-
ziare ogni singolo produttore, pub-
blico o privato, come il peggior cen-
tralista burocratico. Altro che fede-
ralismo. Quanto alla cosiddetta pos-
sibilità di scelta di cui godrebbero i
cittadini, si tratta di un’altra mezza
bugia: la libera scelta è positiva, ma
ricordiamoci che c’è sempre stata.
Così in Lombardia come nel resto

del Paese. Dunque? Dun-
que il fiore all’occhiello di
Formigoni è molto, molto
appassito. All’appello
mancano investimenti
strategici in settori carenti
sul territorio: anziani, cu-
re domiciliari, prevenzio-
ni, servizi ambulatoriali.
Unica strada per invertire
la tendenza dello spreco
delle prestazioni inutili.
«E poi - aggiunge la Ada-
mo - bisogna che i cittadi-

ni sappiano che dal prossimo anno
quel deficit lo pagheranno loro con
l’introduzione dell’Irap, la tassa re-
gionale. È finita la pacchia dei ripia-
namenti dello Stato». Su questa im-
barazzante circostanza del «più tas-
se» ovviamente il Polo tace.

E Malpensa? Che ruolo ha avuto
la Regione nella realizzazione del-
l’infrastruttura forse più importante
degli ultimi anni? «Fondamentale»,
risponde Formigoni. Ovviamente le

cose non stanno così. Semplifica an-
cora la Adamo: «Quell’aeroporto
l’ha fatto il governo. La regione non
ha sborsato una lira. Per competen-
ze avrebbe dovuto invece occuparsi
di impatto ambientale, di viabilità,
di collegamenti, congiuntamente a
tutti i soggetti interessati, comuni,
associazioni e via dicendo, visti i
ben noti problemi che sono sorti.
Ebbene la latitanza è stata totale».
Stessa musica per la Fiera di Milano.
Dopo cinque anni dall’accordo di
programma per attivare il polo fieri-
stico decentrato di Rho-Pero nulla si
è fatto. Anche nell’ultima seduta del
consiglio regionale il tema all’ordi-
ne del giorno è saltato per beghe in-
terne alla maggioranza e così a tut-
t’oggi nessuno sa dove andrà a fini-
re la Fiera di Milano.

Sanità, Malpensa, Fiera. Ma l’elen-
co delle voci sospette nello strano
bilancio di cinque anni di berlusco-
nismo in salsa formigoniana è mol-
to lungo. Ad esempio, ora che è in
arrivo qualcosa come 2800 miliardi
(in sei anni) della comunità europea
per investimenti nel settore dell’oc-
cupazione e della formazione pro-
fessionale, Formigoni si è subito
sbracciato nell’indicare il sistema
della formazione professionale in
Lombardia come molto avanzato.
Anche in questo caso non è così. La
caratteristica fondamentale di que-
sto tanto vantato sistema è una con-
cessione a pioggia di risorse, indiriz-

zate spesso a soggetti scarsamente
qualificati. Basti pensare che gli enti
pubblici sono pressochè esclusi. In-
somma questa politica ha un con-
notato preciso: clientelismo. Con
episodi ai limiti del codice penale.
Riassumendo, le tre accuse dell’op-
posizione riferite all’era Formigoni
sono: accentuato centralismo regio-
nale, clientelismo stile veterodemo-
cristiano, fallimento dell’annuncia-
ta managerialità. Più una quarta: ac-
canimento ingiustificato contro il
governo.

Formigoni al contrario dipinge la
Lombardia come la Regione all’a-
vanguardia in ogni campo: dalla già
citata sanità fino alla politica speci-
fica per la famiglia. È straordinario
come l’ex presidente e il suo staff
propagandistico riescano a vendere
il nulla o seminulla, basato su ap-
provazioni di leggi quadro, tutte da
verificare e comunque non ancora
applicate. Così negli opuscoli illu-
strativi si parla di tutto: prestiti pri-
ma casa, prestiti alle nuove famiglie,
prestiti d’onore, libertà di scelta, in
nome della parità scolastica, anche
per le scuole materne. Poi ecco i
buoni scuola più un lungo capitolo
dedicato ai contributi casa. Peccato
che non si dica che tutto ciò è reso
possibile da precise norme naziona-
li. Semmai sarebbe interessante mi-
surare i ritardi della Regione Lom-
bardia nell’adeguarsi a quelle misu-
re.

Dino Fracchia

Lombardia, i quattro anni
di berluscon-formigonismo
Propaganda a tappeto, ma le cifre raccontano un’altra storia

■ IL CASO
MALPENSA
La giunta
uscente rivendica
l’operazione
E «dimentica»
il ruolo
del Governo
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MILANO Avvocato Martinazzoli,
vincere le elezioni, stando ai pri-
misondaggi,nonsipresentafaci-
le. Come mai dunque ha deciso di
impegnarsi in una simile parti-
ta?

«InLombardiac’è l’esigenzadi fareuna
battaglia vera dalla parte della politica
nei confronti di qualcosa che alla poli-
tica assomiglia sempre di meno. Ovve-
rolapoliticadellaCocaCola.Dettacosì
appare banale: la politica sta diventan-
do davvero il resto dell’economia. C’è
una sorta di privatizzazionedellapolti-
ca, questo non accade solo qui, accade
dappertutto, la politica non ha più le
sue lunghezze, quelle delle competi-
zioni economiche e tecniche che sono
ormaiglobali. Invece lapoliticaèanco-
ra largamente nazionale. Insomma è
tutto un insieme di questioni che sia
pur nel modello modesto che mi ri-
guarda, mi lasciano intendere che sa-
rebbe stata una diserzione non esserci
in questa campagna elettorale. Tanto
più che sono convinto che sesiamo ca-
paci di inventare un regionalismo al-
l’altezza delle provocazioni che lo ri-
guardano, si tratta di una competizio-
nenonmarginale.Quantoaisondaggi,
loro si sentono già la vittoria in tasca.
Dunquenonpossonocheperdere.Efa-
remoinmodocheciòaccada».

Che significa governare questa
regione?

«Stiamo parlando della Lombardia.
Ovvero di un sistema territoriale para-
gonabileanonpochenazionieuropee.
Quic’èdunquebisognodiungoverno.
Inunacompetizionesistemicabisogna
che tutto il sistema funzioni. Occorre
un progetto che garantisca sviluppo
economico, tutela territoriale e qualità
sociale. Per fare questo, appunto, oc-

corre una reinterpretazione del regio-
nalismo che non sia ciò che è stato, in
verità,perunalungaesperienzapiutto-
sto deludente, rispetto alle intenzioni.
LaRegionenon èunluogodidecentra-
mento amministrativo, è un luogo di
sintesi politica delle energie sociali che
stanno sul territorio. Quindi ho l’idea
di un governo che sia autorevole nei
confronti di Roma e che
sia giustamente genero-
soneiconfrontidelleau-
tonomie locali, delle au-
tonomie funzionali. È
un po’ un dato culturale
chemuoveilresto...».

Chegiudizioriserva
ai cinque anni di
giunta di centrode-
stra?

«L’elenco delle confuta-
zioni specifiche sarebbe
forse troppo lungo. La
criticacentrale:quellodi
Formigoni non si è trat-
tato di un governo, ma di una Giunta
spesso impicciona e mortificatrice dei
poteri locali.Un neocentralismoregio-
nale. E questa è opinione diffusa tra gli
amministratori locali. L’atteggiamen-
to politico generale è stato francamen-
te discutibile: quello che è andato bene
in Lombardia, la giunta dice che l’ha
fatto lei; quello che non è andato bene

o che attende gliel’ha impedito il go-
verno centrale. Mi viene da ridere: ho
letto i resoconti dell’apertura della
campagna elettorale di Formigoni, il
quale mena anche un vanto per l’au-
mento dell’occupazione in Lombar-
dia. E siccome a uno gli viene in mente
che Berlusconi interdice al presidente
del Consiglio diannettersi coseche, se-

condo Berlusconi, non lo
riguardano, allora non
capisco perché quello
che non va bene per D’A-
lema invece dovrebbe
andar bene per Formigo-
ni. Equivoci della propa-
ganda».

E il giudizio sul suo
avversario politico,
RobertoFormigoni?

«Ammetto di essere un
po’ presuntuoso: ma non
considero Formigoni un
avversario. Formigoni è
un fattore di Berlusconi.

Sia chiaro: l’idea qui è di combattere
contro il berlusconismo. Contro tutto
ciò che mortifica le ragioni alte della
politica.».

È vero che Formigoni gode di ap-
poggi riferibili ai poteri forti, al-
menoquellilombardi?

«Di poteri forti non mi intendo mol-
to...Non credo tuttavia che vi sia un

conformismocosìcompattoecosìcon-
vinto a sostegno del“Formigonicheva
bene” per gli affari in Lombardia. C’è
invece certamente una forte presa del
messaggio berlusconiano. Quindi cre-
do che la partita sia piùriferita a questo
messaggiogeneralechenonalgiudizio
sul governo della regione. Un’onda di
questo tipoesiste senzadubbio.Manoi
dovremoguardareirisultati.Insistonel
dire che la nostra proposta è una via di
scampo».

Ad astensionisti e incerti, soprat-
tutto asinistra,chemessaggioin-
tendeinviare?

«Quellochemiinteressadipiùèilfron-
te dell’astensione. Problema che credo
nonriguardisolome,malostessoavve-
nire della politica. La politica, oggi co-
me oggi, specialmente da noi, è ridotta
male. E quando la politica non trova
più la “polis” diventa solo il “pole-
mos”. Quindi i molto inaciditi si do-
mandano “chi comanda?”. Se fossi in
loro mi domanderei “chi obbedisce?”.
Chivogliaancoraobbedire...Perchéc’è
questo problema di una distanza,diun
pregiudizio, sempre più evidenti, sem-
pre più clamorosi, tra vita e politica.
Noi tentiamo di dire ai nostri elettori,
per quanto sia flebile la nostra voce, in
riferimento ai mezzi di comunicazio-
ne, che in verità, anche senza saperlo,
dicono di no alla politica ma probabil-

mentediconodinoa“questapolitica”,
alla “cattiva politica”. Quindi sono in-
teressato a verificare se in Lombardia ci
sarà una riduzione di questo astensio-
nismooinveceunaumento».

E agli incerti, insomma a quelli
che dicono «perché mai dovrei
votare un ex democristiano», che
replica?

«Ah questo... Sono affari
loro. Che votino qual-
cun altro. Non mi inte-
ressaperché iononsono
un ex democristiano. Io
sono ancora cristiano,
non sono diventatomu-
sulmano, e sono ancora
democratico. Se hanno
problemi di questo tipo
mi spiace, perché alcuni
voti in più li vorrei...Co-
munque c’è grande li-
bertàpertutti».

E nella coalizione
c’è o c’è stata qual-
cheincertezza?

«Per quel che riguarda la coalizione
francamente vedo consensi non di pu-
ra convenienza. Non so quanto siano
in grado di mobilitare... Se io faccio la
somma dei partiti della coalizione che
mi riguarda vedo una distanza incol-
mabile con quella dell’altra parte, in
termini di consenso elettorale. Di qui

anche il movente della lista unica che
purtroppononhaconvintotutti.Eche
però secondo me rappresenta un’im-
presa non male: fare una listadicinque
partiti, di questi tempi è tutt’altro che
facile. Vorrei che diventasse un indizio
rivoltoaglielettoridiquellochepossia-
moessere».

Insomma la defezione dei Comu-
nisti italiani di Cos-
sutta è per lei la clas-
sica occasione per-
duta?

«Mi pare di sì. Io rispetto
tutte le convinzioni. Mi
sembra tuttavia che loro
sono arrivati al parados-
so.Nonneavevamobiso-
gno. Mi pare che abbia
giocato molto l’idea che
bisognava difendere un
simbolo con l’ossessione
di Rifondazione comuni-
sta. Mi hanno chiesto
”perché consenti l’appa-

rentamento a Rifondazione e non a
noi”...Il fattoècheRifondazionenonla
volevo neanch’io...Ho sempre chiesto
di stare insieme a quelli dell’attuale
maggioranzadigoverno. IlPdcinonha
ritenuto sopportabile questa proposta
e al pari non era sopportabile da me
un’eccezione».

La “rialleanza” tra Polo e Lega si-

gnifica...?
«Mi auguro che da parte
degli elettorati di questi
partiti che tornano a in-
contrarsi ci sia un mini-
mo di giudizio critico.
Quello che ho visto di
commento è che loro ti
spiegano che non è que-
stione di valori, ma que-

stionediprogrammi.Ladomandaallo-
ra è: che cosa c’è di vero in incontri che
sono stati preceduti da lunge vigilie di
insulti?Berlusconituttavianonhanes-
suna esitazione...È rispettabile quando
dicechegli interessadimettereassieme
tutto quello che gli possa dare un voto
in più. Ma il problema è se un modo di
far politica così sia ancora convincen-
te».

Contro Formigoni, ma soprattut-
to contro Berlusconi. Dica fran-
camente: il centrosinistra è in
grado di giocare una partita pos-
sibile?

«Possiamo dire che se non avessimo
fatto così, se non avessimo deciso di
spenderci in tanti, non solo io, questo
sarebbe stato un appuntamento qual-
siasi.Cosìdiventaunacosaseria.Credo
che comunque vadano le cose, comin-
cia qualcosa. E siccome la mia persua-
sione è che ricomincia non più da Ro-
ma ma dalle periferie, si tratta di qual-
cosad’importante».

Nella lista del presidente ci sono
novedonnesusedicicandidati,la
maggioranza. Quali le ragioni di
questascelta?

«Lapresenzaditantedonnenonèl’ele-
mosina delle pari opportunità, ma la
necessitàdievocarlealcentrodella sce-
na politica. Si tratta di un segnale netto
dicambiamento». C.B.

L’INTERVISTA ■ MINO MARTINAZZOLI, candidato del centrosinistra

«Mi batto contro la politica Coca Cola»

“Penso
a un governo

autorevole
con Roma
e generoso

con le autonomie

”

“Forse sono
presuntuoso:

non considero
Formigoni

un vero
avversario

”


